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INTERESSI DI RICERCA 
 

Nell’ambito degli interessi di ricerca della prof.ssa Immacolata Aulisa si possono 
distinguere due filoni: il primo, di carattere storico-agiografico, approfondisce alcune 
vicende del culto di San Michele in Occidente; il secondo, storico-letterario, è 
incentrato sull’analisi dei rapporti tra giudei e cristiani tra II e VIII secolo. 

Per quel che riguarda il culto di San Michele in Occidente ha indagato i rapporti 
tra il santuario di Monte Sant’Angelo e quelli del monte Tancia in Sabina, della Sacra 
di San Michele in Val di Susa, di Mont Saint-Michel in Normandia, ed ha evidenziato 
lo stretto legame fra le diverse tradizioni cultuali micaeliche e, in qualche caso, il 
rapporto di filiazione tra il santuario garganico e altri santuari dedicati all’Angelo. Sulla 
base delle diverse opere di fondazione santuariale, ha approfondito il rapporto tra il 
contesto territoriale e le caratteristiche che il culto micaelico ha di volta in volta assunto. 

Lo studio delle tradizioni micaeliche l’ha portata ad approfondire le problematiche 
relative alla nascita e allo sviluppo dei santuari, con particolare riferimento all'Italia 
meridionale. Sulla base di questi interessi la prof.ssa Aulisa è stata inclusa nel Gruppo 
regionale della Puglia per il progetto di ricerca nazionale Censimento dei santuari 
cristiani in Italia, promosso dall’École Française de Rome in collaborazione con diverse 
Università italiane.  

Nell'ambito di tale filone di ricerca la prof.ssa Aulisa ha approfondito anche il 
rapporto tra i santuari e il mare. Lo “spazio marittimo” nell’immaginario collettivo e 
nell’esperienza reale ha assunto significati e valenze molteplici nelle diverse epoche e 
nei diversi contesti geografici. Ha, pertanto, indagato come lo spazio marittimo e i suoi 
approdi a partire dal XII-XIII secolo abbiano assunto un particolare significato religioso 
e come questo sia percepito e descritto in un particolare tipo di fonti, quelle 
strettamente legate all’ambiente nautico, ovvero i portolani. Alcuni portolani, infatti, 
possono offrire elementi utili per indagare la dimensione religiosa della navigazione 
mediterranea, grazie alla presenza di riferimenti ad una geografia che può definirsi 
“sacra”. L’attenzione è stata concentrata su un portolano particolare, datato al XV 
secolo, riportato in un manoscritto toscano, attualmente conservato nella Bibiloteca 
Nazionale di Firenze (Ms. Magliab., VII [8], 1145, 25v-27v). 

Per quanto riguarda la polemica antigiudaica, ha approfondito i rapporti tra giudei 
e cristiani tra VI e VII secolo, attraverso l’analisi di alcuni testi coevi di area orientale, 
in particolare il Papisci et Philonis Iudaeorum cum monacho colloquium, i Trofei di 
Damasco, la Quaestio 137 ad Antiochum ducem.  

Ha, quindi, pubblicato, in collaborazione con C. Schiano, un volume sul Papisci 
et Philonis Iudaeorum cum monacho colloquium (Quaderni di Vetera Christianorum 
30), Edipuglia, Bari 2005. Il volume comprende l’edizione critica dell’operetta (a cura 
di C. Schiano), la traduzione e il commento (a cura di I. Aulisa). Come prosieguo di tali 
ricerche la prof.ssa Aulisa ha indagato la presenza di motivi iconoclastici nella 
polemica tra giudei e cristiani in Oriente nel VII secolo.  

Nell’ambito di tale filone di ricerca la prof.ssa Aulisa ha indagato anche i rapporti 
tra giudei e cristiani nell’agiografia dell’alto medioevo. La ricerca si è posta l'obiettivo 
di considerare il ruolo dei giudei nelle fonti agiografiche di epoca altomedievale, epoca 
durante la quale il confronto/scontro tra cristiani e giudei assunse forme e toni differenti 
rispetto a quelli dei primi secoli della diffusione del cristianesimo né i giudei furono visti 
come un gruppo in via di marginalizzazione come avvenne a partire dal XIII-XIV secolo. 
In particolare, ha pubblicato il volume Giudei e cristiani nell’agiografia dell’alto 
medioevo (Quaderni di Vetera Christianorum 32), Edipuglia, Bari 2009 e Les juifs 
dans les récits chrétiens du Haut Moyen Âge, CNRS Éditions, Paris 2015. 

Altre ricerche si sono concentrate su aspetti del monachesimo in Campania, in 
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particolare sulla figura di Eugippio. Proseguendo le ricerche sull’identità di alcune 
realtà territoriali della Campania, si è soffermata sulla città di Capua, che rivestì un 
ruolo di notevole rilevanza nella diffusione del messaggio cristiano. Le indagini sono 
state incentrate sui santi di Capua attestati nel Martirologio Geronimiano, fonte di 
primaria importanza per la sua antichità, che ha esercitato notevole influsso sulla 
documentazione liturgica altomedievale.  

Per quanto riguarda alcune personalità di spicco dell’area campana, ha 
approfondito anche aspetti legati al pellegrinaggio “rurale” alla tomba di San Felice, 
come descritto da Paolino di Nola, le cui opere possono essere considerate una fonte 
per la ricostruzione di taluni aspetti del cristianesimo dell’Italia meridionale. Ha preso 
in considerazione la commistione di usanze e pratiche cultuali pagane con motivi 
spirituali legati al cristianesimo che, dalla seconda metà del IV secolo, si diffuse negli 
ambienti rurali pagani. 

Ha inoltre indagato le forme e i luoghi della pietà religiosa, con particolare 
riferimento ai riti funerari e alle iscrizioni dei cristiani, all'arte cristiana antica, agli spazi 
sacri e alla sacralizzazione degli spazi, alla cristianizzazione di pratiche e riti pagani, 
al pellegrinaggio cristiano.  

Un ulteriore filone di ricerca l'ha portata ad approfondire i tempi e i modi della 
cristianizzazione delle città romane in alcune aree di Oriente e di Occidente, con 
particolare riferimento all'Italia meridionale. 

Ha in fase di avanzata pubblicazione la traduzione, con Introduzione e Note di 
commento, dell’Adversus Iudaeos di Tertulliano per la “Corona Patrum Erasmiana. 
Series Patristica” (direttore Renato Uglione). 

Ha in preparazione la traduzione, con Introduzione e Note di commento, del De 
fide catholica contra Iudaeos di Isidoro di Siviglia. 

Sta approfondendo l’intreccio tra costruzione dell’ortodossia cristiana e polemica 
antigiudaica durante i secoli della tarda antichità e dell’alto medioevo. Nelle opere 
polemiche di parte cristiana si assiste, infatti, a una assimilazione dei giudei alle eresie 
e viceversa, considerate in un progressivo allontanamento dall’ortodossia: a seconda 
delle diverse contingenze storiche e delle diverse aree geografiche nuove eresie 
vennero menzionate e aggiunte nell’ambito delle controversie dottrinali, al centro delle 
quali, in non pochi casi, la polemica contro i giudei venne proposta come origine e 
come modello. L’attenzione è concentrata sugli scritti di Leone Magno. 

Ha in preparazione un volume su “Testi nautici, portolani e geografia sacra”, che 
intende presentare e analizzare le fonti di carattere nautico in cui sono menzionati 
santuari cristiani e sono descritti i territori della Terrasanta, utilizzati anche come punti 
della costa per indicare la rotta ai naviganti. La produzione di opere di letteratura 
nautica, infatti, al di là delle finalità tecniche e pratiche, può rivelare come da sempre 
il mare sia stato percepito quale spazio dove il rischio è in agguato, sia per i marinai 
che per i pellegrini o per chiunque ne solchi le acque e come i naviganti abbiano fatto 
ricorso in vario modo ai santuari quali luoghi di protezione. Al pari degli Itineraria di 
viaggi per terra, le fonti nautiche sono particolarmente significative in quanto, oltre a 
documentare la reale situazione dei luoghi sacri, lasciano percepire il modo come quei 
luoghi venissero considerati e il significato che avessero acquisito nella coscienza 
religiosa degli uomini di epoche e ambienti diversi. 

Nell’ambito delle ricerche agiografiche sta analizzando il dossier di testi relativi a 
Vincenzo, Sabina e Cristeta di Avila. 


